Come ci raccontiamo?

Progetto di educazione interculturale delle classi seconda A e B della scuola Don Bosco

Anno scolastico 2000 / 2001
Insegnanti coinvolti: Goffi A., Lunardi S., Zaccheria B.

Tempi previsti: Dall’ultima settimana di marzo a fine scuola
Destinatari:

Tutti gli alunni delle classi seconda A e B del plesso

Situazione di partenza

L’alunna straniera, I.G., è presente nella classe dal marzo 2000. 

Quindi ha iniziato la prima classe elementare in Albania da dove si è trasferita, senza conoscere la lingua italiana, ad anno scolastico avanzato.

Motivazioni del percorso

I. ha subito dimostrato grande volontà e capacità, apprendendo rapidamente sia la lingua che i concetti affrontati. Per questo motivo quest’anno si è ritenuto inutile affiancarle la mediatrice culturale che invece l’ha seguita lo scorso anno scolastico.

A questo punto si ritiene , però, necessario un intervento specifico per aiutarla a superare la paura di sbagliare o di essere derisa nel parlare davanti a tutta la classe. L’alunna tende, infatti, a rapportarsi con una persona alla volta, parlando sottovoce e bloccandosi se non viene capita.

Risultati attesi

Maggiore serenità nell’alunna straniera e maggiore comprensione e disponibilità negli alunni italiani.

Obiettivi specifici

1. Comprendere il disagio psicologico di una persona emigrata in un paese straniero (nostalgia).

2. Conoscere i principali stereotipi e pregiudizi legati agli stranieri:

2.1. il pensiero dello straniero nel subirli

2.2. il pensiero dell’italiano nel formularli.

3. Comprendere il significato di “lingua madre”

4. Che significa arrivare in un paese del quale non si conosce la lingua

5. Che cosa vuol dire pensare in una lingua e parlarne un’altra

6. Che cosa significa capire di aver sbagliato nel pronunciare una frase in italiano (paura di derisioni, insicurezza sentendosi inadeguati…)

7. Che cosa può fare:

7.1. La persona straniera

7.2. La persona italiana

Articolazione del progetto

Sono previsti momenti diversi:

1. Racconto, a classi riunite, di alcune persone di origine straniera (la madre colombiana di un alunno, la mediatrice culturale di albanese) sul loro vissuto all’arrivo in Italia.

2. Intervista e discussione libera degli alunni dopo il racconto.

3. Riflessione guidata, svolta per nucleo classe, su quanto ascoltato.

4. Raccolta dei diversi pareri. Cartellone e disegni riassuntivi.

5. Riflessione personale scritta di ogni alunno sull’argomento in questione.

6. Scelta del comportamento comune più idoneo verso gli stranieri in generale, e la compagna in particolare.

Strumenti di verifica

Gli elaborati individuali, i cartelloni ed i disegni saranno assunti come verifica del lavoro affrontato.

Strumenti e criteri di valutazione

Le insegnanti di classe valuteranno i dati conclusivi in una riunione di modulo, stabilendone le modalità di continuazione o di modifica per il prossimo anno. Metro conclusivo di giudizio sarà la capacità di parlare ad alta voce dell’alunna o la sua maggiore serenità nel gruppo (osservazioni in classe e nei momenti di gioco)

Integrazione e aggiornamento

Dalla fine di marzo è stato inserito nelle classi seconde del plesso Don Bosco l’alunno D.Q. di nazionalità colombiana. Il bambino non parla italiano ma spagnolo.

La comprensione della lingua è approssimativa, ma sufficiente per le necessità primarie.

Vista la situazione, le insegnanti del modulo hanno deciso di estendere l’invito a partecipare all’incontro anche alla mamma di D., che parla un poco di italiano, sufficiente per semplici racconti.

Gli obiettivi rimangono invariati. Fra le motivazioni viene aggiunta quella di facilitare l’inserimento del nuovo alunno e la comprensione delle sue difficoltà da parte dei compagni.

